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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 2023/1578 DELLA COMMISSIONE 

del 20 aprile 2023

che integra il regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 
riguarda le norme tecniche di regolamentazione che specificano i requisiti della metodologia interna 
o delle fonti esterne utilizzate nell’ambito del modello interno di rischio di default per stimare le 

probabilità di default e le perdite in caso di default 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

visto il regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativo ai requisiti 
prudenziali per gli enti creditizi e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 (1), in particolare l’articolo 325 novosexagies, 
paragrafo 12, terzo comma,

considerando quanto segue:

(1) L’articolo 325 novosexagies, paragrafo 5, lettera e), e paragrafo 6, lettera d), del regolamento (UE) n. 575/2013 impone 
agli enti che non sono stati autorizzati a stimare le probabilità di default o le perdite in caso di default in conformità 
della parte tre, titolo II, capo 3, sezione 1, del medesimo regolamento ai fini del calcolo del requisito di fondi propri 
per il rischio di credito di elaborare una metodologia interna o di utilizzare fonti esterne per stimare tali probabilità 
di default e perdite in caso di default ai fini del calcolo del requisito di fondi propri per il rischio di mercato di cui 
all’articolo 325 quinsexagies di detto regolamento. Al fine di assicurare parità di condizioni tra gli enti nell’Unione, i 
requisiti di tale metodologia interna dovrebbero essere gli stessi che si applicano alle metodologie utilizzate dagli 
enti che sono stati autorizzati a stimare le probabilità di default o le perdite in caso di default in conformità della 
parte tre, titolo II, capo 3, del medesimo regolamento. Si possono tuttavia verificare casi in cui, ai fini del calcolo del 
requisito di fondi propri per il rischio di mercato, gli enti non possono né basarsi su fonti esterne di dati né utilizzare 
plausibilmente i loro modelli conformemente alle prescrizioni di cui alla parte tre, titolo II, capo 3, di detto 
regolamento a causa della mancanza di dati di input o dello sforzo sproporzionato che ciò richiederebbe. È pertanto 
necessario stabilire requisiti specifici affinché la metodologia interna, o parti di essa, utilizzata dagli enti ai fini del 
calcolo del requisito di fondi propri per il rischio di mercato contempli adeguatamente tutti questi casi. È 
opportuno che tali requisiti specifici garantiscano risultati prudenti. Allo stesso tempo tali requisiti dovrebbero 
soddisfare esigenze specifiche in termini di tempestività e flessibilità, comprese le situazioni in cui le posizioni su 
taluni emittenti sono troppo piccole per giustificare una metodologia complessa e, di conseguenza, una 
metodologia più semplice risulta più appropriata.

(2) Tali requisiti specifici dovrebbero applicarsi solo se necessario, vale a dire solo nel caso in cui gli enti non possano né 
basarsi su fonti esterne di dati né utilizzare plausibilmente modelli che soddisfino i requisiti di cui alla parte tre, titolo 
II, capo 3, del regolamento (UE) n. 575/2013. È pertanto opportuno stabilire condizioni intese a garantire che non vi 
siano altre fonti per stimare le probabilità di default e le perdite in caso di default e che i casi in cui gli enti non 
possono né basarsi su fonti esterne né utilizzare plausibilmente i loro modelli non rappresentino una parte 
eccessiva dei loro portafogli, tenuto conto delle prescrizioni di cui all’articolo 325 septsexagies, paragrafo 1, di detto 
regolamento. Gli enti dovrebbero valutare tali condizioni con una frequenza sufficiente per tenere conto di 
eventuali cambiamenti, compresi quelli relativi alla disponibilità di fonti di dati esterne, e in funzione della 
frequenza con cui sono segnalati i requisiti di fondi propri per il rischio di mercato.

(3) Affinché possano tenere conto delle caratteristiche delle posizioni per i diversi emittenti, compresi la significatività e 
i periodi di detenzione di tali posizioni, gli enti dovrebbero essere autorizzati a elaborare metodologie interne per la 
stima delle probabilità di default e delle perdite in caso di default che si compongono di parti diverse, al fine di 
coprire tali diverse posizioni.
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